
MALASANITA' La decisione entro fine mese

Bimba nata celebrolesa
La Corte d'Appello in aula
CITTA' DI CASTELLO.— Occorrerà ancora attendere
per conoscere il pronunciamento della Corte d'Appello
di Perugia sulla vicenda della bambina tifernate, nata
cerbrolesa per presunte negligenze mediche. Il giudice
monocratico del tribunale di Città di Castello aveva
condannatoTAsl 1, concedendo ai genitori della
piccola un maxi-risarcimento di 7 miliardi delle
vecchie lire. L'azienda sanitaria ha tuttavia appellato la
sentenza e ieri si è tenuta l'udienza di merito di fronte
al collegio giudicante di secondo grado. La difesa dei
genitori della bambina (rappresentati dall'avvocato
Gennaro Esibizione) ha sollevato alcune eccezioni
preliminari e i magistrati hanno ritenuto in decisione la
causa. Il pronunciamento della Corte d'Appello è atteso
per la fine del mese. Solo allora si saprà se i sette
miliardi concessi dal giudice di primo gradò sono da
ritenersi un risarcimento equo, come sostenuto dai
familiari della bambina, o eccessivo, come invece
supposto dai sanitari coinvolti. Per ora l'Asl 1 ha
pagato un acconto di un milione e mezzo di euro.
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3 Chiesta la condanna per responsabilità oggettiva dovuta al comportamento dei sanitari

Bimba nata cerebrolesa, Asl nei guai
La famiglia chiede un risarcimento di 2,7 mikmi di euro
Paolo Paletti

CITTA' DI CASTELLO - Ieri
mattina il giudice Bruno
Perla della sezione civile del
Tribunale di Città di Castel-
lo ha in pratica dichiarata
chiusa la fase processuale in
aula che vede da una parte
l'Azienda Sanitaria numero
1, imputata per "responsabi-
lità oggettiva" di un fatto ac-
caduto nell'ospedale di Um-
bertide nell'allor reparto di
Ostetricia nel luglio del
1996, e dall'altra - come par-
te civile- i genitori e la bam-
bina che è nata con gravissi-
mi deficit a causa, almeno
questa è la tesi accusatoria,
di un comportamento colpo-
so del personale di turno in
quella fatidica notte. "Asfis-
sia fetale con lesioni al cer-
vello" per la neonàta tanto
per usare la terminologia

Processo L'aula delle udienze del tribunale tifernate

medica. Ieri mattina le parti
hanno precisato le loro ri-
chieste finali al giudice, che
ha dato alle stesse i termini
processuali di 60 più 20
giorni per la presentazione
di memorie scritte, dopodi-
ché scatteranno i tempi tec-
nici entro i quali il giudice
stesso emetterà la sentenza.

Si suppone che prima della
fine dell'estate questa triste
vicenda avrà una sua con-
clusione. La Asl non era di-
rettamente in aula in quanto
all'eventuale risarcimento
del danno è chiamata la Uni-
poi Assicurazioni, rappre-
sentata dall'avvocato Lucia-
io Trombettoni, che all'epo-

ca del fatto aveva una appo-
sita polizza stipulata per la'
eventuali responsabilità ci-
vili. La famiglia, padre, ma-
dre e figlioletta che ha una
invalidità riconosciuta del
100%, attraverso il legale
Gennaro Esibizione ha riba-
dito che le responsabilità so-
no tutte dell'Asl per colpa
dell'operato dei propri sani-
tari "da condannare per aver
cagionato un danno biologi-
co, morale e patrimoniale
che non può essere commi-
surato meno di 2,7 milioni
di euro (poco più di cinque
miliardi di vecchie lire)".
L'avvocato Esibizione ha ri-
cordato le condizioni fisiche
della bimba che deve essere
accudita nell'arco delle 24
ore da almeno due persone.
La madre ha dovuto smette-
re di lavorare per dedicarsi
esclusivamente alla figlia.
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IL PROCESSO

l'Asl 1 ba fatto ricorso cantra il maxiiisartimento
Per la piccina cerebrolesa

i giudici d'appello si sono riservati
PERUGIA - E' stato discusso ieri
mattina davanti ai giudici della
corte d'appello civile (presidente
Sergio Matteini Chiari, a ktere
Salvatore Ligori e Massimo Zanet-
tì) il caso della bambina cerebro-
lesa per presunto errore dei medi-
ci. La parte offesa ha presentato
eccezioni sul ricorso, dopo la sen-
tenza di primo grado ed i giudici
si sono riservati la decisione, fl ca-
so è davvero drammatico. Per la
famiglia la piccina nacque cere-
brolesa per un errore dei medici
dell'ospedale di Città di Castello,
fl primo giudice ha disposto un ri-
sarcimento di 2 milioni e mezzo di
euro (5 miliardi delle vecchie lire).
Ieri mattina il caso è approdato
davanti ai giudici della sezione ci-
vile. Il ricorso della Asll di Città
di Castello, è stato illustrato dal-
l'avvocato Luciano Trombettoni;
ad opporsi, chiaramente, i genito-
ri della piccina, che ora ha 9 aimi,
assistiti dall'avvocato Gennaro
Esibizione, che ieri mattina ha
presentato una eccezione prelimi-
nare La piccina era nata nel luglio
del 19% nella divisione di ostetri-
cia e ginecologia dell'ospedale di
Umbertide. Era sana ma, durante
la fase del travaglio, i sanitari
avrebbero commesso degli errori
e delle manchevolezze, per cui la
piccina era nata cerebrolesa. I due
genitori della piccola si sono tra-

sferiti. DalTAltavaltiberina sono
andati nelle Marche per meglio
assistere, con l'ausilio di un centro
specializzato, la loro bambina che
non parla, che non può muoversi
e che può mangiare solo e soltan-
to cibi semi-liquidi. D primo giu-
dice aveva stabilito il risarcimento
in questi termini: GOOmila euro
per il danno biologico, SOOmila
euro di danno morale, 700mila
euro di danno patrimoniale, oltre
a poco meno di SOOmila euro tra
danno morale e patrimoniale per i
due genitori. Secondo indiscrezio-
ni l'azienda avrebbe versato fino
ad ora un milione e mezzo di eu-
ro che sono serviti e servono per
le cure e le terapie e l'assistenza
della piccina. Lo scontro tra le
parti è tutto sul "quantum". Per
l'azienda la cifra stabilita dal pri-
mo giudice (Bruno Perla) è troppo
alta e va ridimensionata; per i ge-
nitori il ricorso della Asl va re-
spinto in toto. fl papa e la mamma
della bambina, che sono originari
di Città di Castello, hanno preso a
spunto quanto è successo a loro
stessi e dia loro bambina ed han-
no fondato una associazione, che
si chiama Abced (un acronimo
che sta per Associazione bambini
cerebrolesi e disabili]. Lo scopo è
quello di aiutare i bambini che si
trovano in queste condizioni e per
dare una mano ai loro genitori.



La storia Da cinque anni in coma vegetativo dopo un banale incidente e un presunto errore medico

"Voglio giustìzia per mio marito"
L'appetto fondato dalla moglie davanti alle telecamere di Rai Uno

Catia Turrioni

X)LIGNO - Sceglie le telecame-
e di Rai Uno per chiedere verità
giustizia: "Voglio sapere perché

aio marito è entrato in sala opera-
)ria cosciente e ne è uscito in
orna vegetativo, voglio che chi
ia sbagliato paghi". L'appello è di
erenella Balena, la donna poco
iù che quarantenne sprofondata
la oltre cinque anni nell'ango-
cia della malattia.
l ' il 25 aprile del 2002 quando
uo marito, Ferdinando Michel-
anti - piccolo imprenditore edile
li Gualdo Cattaneo - rimane coin-
olto in quello che sembra un ba-
iale incidente in motorino lungo
i strada che dal Monte Pegjia
onduce a Marsciano. Riporta un
rauma cranico, lamenta forti do-
)ri addominali e vomito ma la
ituazione - a detta dei medici -
embra sotto controllo. Solo dopo
Itre sei ore, una Tac, due viaggi
ra Perugia e Marsciano e un'eco-
rafia toracica viene sottoposto a
n intervento d'urgenza ed entra

come sia venuta IB possesso

Odissea Dopo un presunto errore medico

in coma per ipossia cerebrale. Pa-
re nell'incidente abbia riportato
anche unarottura della milza ma
che nessuno se ne sia accorto (il
condizionale, allo stato dei fatti, e
d'obbligo). La moglie e il figlio

Tiziano, 24 anni, hanno intentato
un'azione legale contro la Asl 2,
presso il tribunale civile di Peru-
gia assistiti dall'avvocato Genna-
ro Esibizione. ;
Da quel maledetto giorno tutto è

cambiato. La trasmissione "Festa
Italiana storie" condotta da Cate-
rina Balivo in onda su Rai Uno
domani (a partire dalle 15.15 cir-
ca) ripercorrerà il dramma di que-
sta famiglia. In Studio ci sarà Sere-

nella Balena, mentre la giornali-
sta folignate Simona Giampaoli
ha realizzato i servizi esterni insie-
me al figlio della coppia (Tiziano,
appunto) che racconta dì quanto
la passione per i motori lo unisse

al padre, di come ricorda il gior-
no dell'incidente e di quanto la
sua vita sia cambiata da allora. E
non si da pace nemmeno Zaira,
la madre settantanovenne di Fer-
dinando, che non riesce ancora a
sopportare l'idea di quel suo uni-
co figlio ridotto in vegetale.
Peraltro, un peggioramento delle
condizioni di Ferdinando ha co-
stretto i familiari a far ospitare
l'uomo all'ex Onpi (Casa Serena)
dove può essere tenuto sotto più
stretto controllo. In trasmissione,
la moglie Serenella racconta che
ogni giorno, sia al mattino che al
pomeriggio, raggiunge il marito
per custodirlo e assisterlo, per
parlargli della sua famiglia e in
particolare del figlio. "La mia vi-
ta è finita insieme alla sua" - ha
detto più volte Serenella. Ma que-
sta donna coraggiosa è tutt'altro
che spenta: nonostante tutto va
avanti con coraggb, continua a
dividere la sua esistenza con l'uo-
mo che ha sposate e per lui porta
avanti una battaglia in nome del-
la verità e della giustizia.
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